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A come Agricoltura 
come Alimentazione 
come Avvenire 

È fuori discussione che i processi legati alla produzione di cibo giocheranno un ruolo sempre più importante in futuro. E non 
solo per ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ naturale e le sue risorse, già oggi drammatico, ma anche per aspetti di tipo economico, 
sociale ed etico. In questo numero di "Natura e Società" cercheremo di approfondire ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻΣ in termini sia generali che 
con riferimento a quanto sta accadendo nel mondo, ed in particolare in Europa, dove sembra che, dopo un periodo 
caratterizzato da spinte innovative e volontà di risolvere i problemi, si stia tornando su posizioni anacronistiche e senza 
sbocco. Anche strumentalizzando le proteste del mondo agricolo che in questi giorni stanno infiammando il vecchio 
continente. I problemi tuttavia permangono e la loro non soluzione potrà che avere conseguenze devastanti, non solo 
ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ma sulla società umana nel suo complesso. 
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Riccardo Graziano 
 

Siamo quello che mangiamo. Un assunto della saggezza 

popolare che un tempo si riferiva sostanzialmente al nostro 
fisico e al nostro aspetto, ma che oggi va ben oltre. Perché 
oggi siamo otto miliardi di individui e produciamo cibo per 
dodici miliardi di persone, ma lo facciamo con sistemi che 
impattano sulla salute nostra e del pianeta e, nonostante 
ciò, lasciamo ancora quasi un miliardo di persone 
ƴŜƭƭΩƛƴǎƛŎǳǊŜȊȊŀ alimentare, a volte letteralmente a morire 
di fame, mentre contemporaneamente sprechiamo più di 
un terzo del cibo prodotto [come spieghiamo in un altro 
articolo].  
Oggi la produzione di cibo incide su molteplici aspetti 
sociali, economici, ambientali, persino geostrategici, che 
sarebbe troppo lungo e complesso analizzare nel dettaglio, 
ma sui quali occorre fare qualche riflessione. E allora 
partiamo ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΧ 
 
Da cacciatori-raccoglitori ad agricoltori 
Qualche migliaio di anni fa, il genere Homo era composto 
da tribù di cosiddetti cacciatori-raccoglitori, individui che si 
limitavano a sfruttare le risorse offerte naturalmente dal 
pianeta, come qualunque altro animale, solo in modo 
leggermente più efficiente. Attualmente pochissime 
comunità sperdute vivono ancora in maniera simile, ma 
ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ (più spesso lo scontro) con la άŎƛǾƛƭǘŁέ le sta 
inesorabilmente cancellando. Oggi come allora questi 
individui sono perfettamente inseriti nel loro habitat e le 
ricerche ci dicono che, nella preistoria, grazie alla loro dieta, 
erano persino più sani di noi. Bella forza! Erano sottoposti a 
una selezione naturale feroce che permetteva la 
sopravvivenza solo dei più forti, i quali comunque ben di 
rado arrivavano ai ǉǳŀǊŀƴǘΩŀƴƴƛΧ 
Ecco perché, quando i Sapiens iniziarono a capire che i semi 
dei loro cibi potevano germinare più comodamente nei 
dintorni del villaggio invece che in mezzo alle foreste e che 
gli animali era più comodo tenerli in un recinto invece che 
inseguirli nella savana, ci misero poco a cambiare abitudini 
e a diventare coltivatori-allevatori.  
Da quel momento, ƭΩ¦ƻƳƻ inizia a plasmare ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
secondo le sue esigenze e a capire un ǇƻΩ per volta che non 
è destinato a subire passivamente le leggi della Natura. 
Tuttavia, ancora fino agli albori ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ industriale, il 
rapporto si mantiene relativamente in equilibrio e, per 
quanto riguarda lo stretto ambito della produzione del cibo, 
le cose rimangono tali praticamente fino al secondo 
dopoguerra. Ovvero, mentre in altri ambiti (meccanico, 
tessile, chimico) i processi industriali soppiantavano le 
lavorazioni artigianali, in campo agricolo si restava 
grossomodo legati a quelli che erano i ritmi della terra e 
delle stagioni, anche se non mancavano grossi interventi 
quali canalizzazioni o bonifiche. Ma dalla seconda metà del 
novecento le cose iniziano a cambiare radicalmente, e 
ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ industriale, produttivista, estrattivista e 
consumista contagia anche ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ. 
 

[ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ industriale 
Oggi, lo stravolgimento è diventato quasi totale. La cosiddetta 
agricoltura άǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜέ in realtà non ha più nulla della 
tradizione conservata pressoché intatta fino ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ dei 
nostri nonni o genitori. Attualmente, abbiamo una situazione 
dominata ŘŀƭƭΩagribusiness, un sistema economico e 
industriale che porta avanti la produzione di cibo con le stesse 
logiche delle catene di montaggio e della άŜǎǘǊŀȊƛƻƴŜ di 
ǾŀƭƻǊŜέ a discapito della classe lavoratrice, in questo caso 
soprattutto i piccoli agricoltori, stritolati fra ƭΩƛƴŎǳŘƛƴŜ e il 
martello, ovvero fra le multinazionali che controllano le 
forniture di sementi e fitofarmaci e la Grande Distribuzione 
che impone i prezzi di άƳŜǊŎŀǘƻέ. 
È questo il vero problema che affligge i contadini, le cui 
legittime proteste vengono indirizzate ad arte contro la 
transizione ecologica, la quale al contrario va attuata il più 
rapidamente possibile proprio per evitare ulteriori 
peggioramenti in campo agricolo. I contadini, infatti, sono 
coloro che per primi e più di altri stanno cominciando a vivere 
sulla propria pelle i danni dovuti al riscaldamento globale e ai 
mutamente climatici, quindi più di chiunque altro avrebbero 
interesse a praticare e sostenere la riconversione ecologica 
globale, a partire dal loro stesso settore. 
[ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ è in effetti parte rilevante del problema, perché 
il sistema di produzione del cibo nel suo complesso ς 
coltivazione, allevamento, trasformazione, logistica e 
consumo - è responsabile del 35% delle emissioni di gas serra 
e del 15% dei combustibili fossili bruciati, oltre che della 
dispersione di numerosi inquinanti, a partire ŘŀƭƭΩŀƳƳƻƴƛŀŎŀ 
prodotta dagli allevamenti intensivi.  
  
[ΩŀƎǊƻŜŎƻƭƻƎƛŀ 
Ma ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ è anche parte della soluzione, se si attua una 
riconversione necessaria, urgente e in prospettiva 
conveniente anche sotto il profilo economico, purché gli 
agricoltori vengano adeguatamente supportati nella delicata e 
non facile fase di transizione ŘŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ modello industriale 
ŀƭƭΩagroecologia, non dissimile ŘŀƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ tradizionale e 
rispettoso della natura dei nostri avi, ma supportato dalla 
moderna tecnologia, in grado di alleviare non poco il peso di 
un mestiere comunque impegnativo. 
Soprattutto, però, ƭΩŀƎǊƻŜŎƻƭƻƎƛŀ è molto più di un insieme di 
pratiche agricole maggiormente ecocompatibili: è una visione 
olistica del rapporto con la Terra che include e integra 
giustizia climatica e sociale, mettendo sullo stesso piano la 
produzione di cibo con la sfida al cambiamento climatico, con 
la sicurezza alimentare, con la salvaguardia della biodiversità 
e con la tutela della salute ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻ e ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ. 
Non a caso, questo approccio è sostenuto dalla FAO, 
ƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhb¦ che si occupa di agricoltura, e 
ŘŀƭƭΩLt//Σ ƭΩŜƴǘŜ delle Nazioni Unite che monitora i 
cambiamenti climatici e che considera ƭΩŀƎǊƻŜŎƻƭƻƎƛŀ come 
una delle soluzioni da applicare per mitigare le conseguenze 
dei mutamenti climatici in atto. 
 



     http://www.pro -natura.it                                                                                                                                                                                            Natura e Società - numero 1 ï Marzo 2024 

3 

In pratica, si tratta di tornare a coltivare la terra con sistemi più 
rispettosi della natura, eliminando ƭΩŜŎŎŜǎǎƻ di chimica che avvelena 
e impoverisce i suoli, ripristinando la loro naturale fertilità con 
periodi di riposo o coltivazioni mirate, lasciando anche spazi destinati 
alla rinaturalizzazione spontanea, oasi destinate a salvaguardare una 
biodiversità a sua volta utile e necessaria per ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ a 
cominciare dagli insetti impollinatori, tanto fondamentali per la 
riproduzione dei vegetali, quanto in pericolo per ƭΩŀōǳǎƻ di pesticidi.      
Per realizzare questo cambio di paradigma, occorrono 
fondamentalmente tre cose: suolo libero, sostegno economico e 
consumo consapevole. Senza entrare troppo nel dettaglio, perché 
sarebbe troppo lungo e complesso, analizziamo brevemente questi 
tre aspetti. 
  
Suolo libero 
Può sembrare banale ricordarlo, ma per coltivare occorre avere del 
suolo a disposizione. Qualcosa di apparentemente scontato, ma che 
sembriamo aver dimenticato. Infatti, negli ultimi anni il consumo di 
suolo è proseguito senza sosta, con migliaia di ettari di terreno fertile 
seppelliti da colate di cemento e asfalto. Secondo i dati ŘŜƭƭΩL{tw!Σ 
nel 2022 la cementificazione è avanzata al ritmo insostenibile di 2,4 
metri quadrati al secondo, divorando 77 km2 di territorio, oltre il 
10% in più rispetto al 2021. La cancellazione di spazi verdi rende le 
città progressivamente più calde e invivibili, mentre si continua a 
costruire anche nelle zone a rischio idrogeologico, dove sono stati 
impermeabilizzati 900 ettari in aree considerate a pericolosità 
idraulica media. Nello specifico delle aree agricole, sono stati 
cancellati 4.500 ettari, che sarebbero stati in grado di assorbire 2 
milioni di tonnellate di anidride carbonica e di produrre 400.000 
tonnellate di cibo che ora dovremo importare, alla faccia della 
άǎƻǾǊŀƴƛǘŁ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜέ. In termini di servizi ecosistemici, la 
cancellazione di una tale superficie significa una perdita di 9 miliardi 
di euro ogni anno, cifre che andrebbero tenute in conto quando si 
prende in esame il rapporto costi/benefici delle nuove edificazioni, 
ma che tuttavia non vengono mai conteggiate in nessuna analisi 
finanziaria.  
Occorre sottolineare che un suolo impermeabilizzato è perso per 
sempre, perché anche se un domani si decidesse di rimuovere 
cemento e asfalto, passerebbero comunque secoli prima che possa 
tornare fertile.  
Se a questo aggiungiamo il problema della desertificazione, il quadro 
diventa doppiamente allarmante. A fianco di una desertificazione 
άƴŀǘǳǊŀƭŜέ provocata da fenomeni sempre più frequenti di siccità 
prolungata, effetto dei cambiamenti climatici, abbiamo quella che 
viene definita άŘŜǎŜǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ da agricoltura ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέ. È il 
fenomeno ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǾŜǊƛƳŜƴǘƻ dei terreni sovrasfruttati dalle 
monocolture intensive, che richiedono quantità crescenti di 
fertilizzanti e pesticidi chimici. La somma di questi fattori comporta 
che, ad oggi, il 70% dei suoli coltivabili europei venga considerato 
compromesso in termini di fertilità e produttività. 
 

Sostegno economico 
I numeri ci dicono che ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ europea gode di 
finanziamenti rilevanti. Ma le semplici cifre non dicono 
che ƭΩ80% di questi finanziamenti finisce al 20% dei 
produttori, quelli più grandi e che applicano alle loro 
produzioni un approccio industriale, sia ƴŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ 
sia ƴŜƭƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ. Ai άǇƛŎŎƻƭƛέ arrivano le briciole di 
questa pioggia di milioni di euro, il che non consente 
loro di pianificare con serenità la transizione verso 
ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ biologica. Per ovviare a questa 
sperequazione occorrerebbe riformare la PAC, la politica 
agricola comunitaria, indirizzando i sussidi verso i piccoli 
produttori, le produzioni biologiche e la riconversione 
ecologica, smettendo di finanziare monocolture e 
allevamenti intensivi. In questa prospettiva, diventano 
cruciali le prossime elezioni europee, tramite le quali il 
Parlamento ŘŜƭƭΩ¦9 potrebbe essere ridisegnato in 
modo da virare decisamente verso la transizione, 
oppure ŀƭƭΩƻǇǇƻǎǘƻ ripiombare nel negazionismo 
climatico, ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ fossile e nel sostegno 
incondizionato ŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ sistema agroindustriale 
dominato dalle multinazionali della chimica e della 
grande distribuzione.  
Una scelta nelle mani degli elettori. Ma ŎΨŝ anche un 
altro modo con il quale i cittadini possono indirizzare i 
destini ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ. 
  
Consumo consapevole 
I cittadini sono anche consumatori. E a seconda di come 
indirizzano i propri consumi, possono orientare il 
άƳŜǊŎŀǘƻέΣ anche quello ortofrutticolo. E di 
conseguenza possono influire sulle strategie di 
produzione del cibo che, come si è detto, hanno un peso 
rilevante sul riscaldamento globale e sui cambiamenti 
climatici. Su questo, la politica è purtroppo 
sostanzialmente assente, visto che le strategie 
alimentari rientrano nei piani climatici solo del 30% dei 
Paesi. In attesa che i governi si sveglino, possiamo 
cominciare a decidere noi, spostando i nostri consumi 
sulle produzioni locali, biologiche e di qualità. Magari 
cercando ς per quanto possibile - di accorciare la filiera, 
andando a comprare direttamente dai piccoli  
produttori. Oppure diminuendo il consumo di carne e 
scegliendo quella di qualità, certificata da allevatori 
attenti al benessere animale ed evitando ς sempre per 
quanto possibile ς i prodotti provenienti da allevamenti 
intensivi. Piccoli accorgimenti, limitate variazioni delle 
nostre abitudini, possono influire più di quanto 
pensiamo sulla macchina della produzione e 
distribuzione del cibo indirizzandola verso 
l'agroecologia. Secondo Barbara Nappini, presidente di 
Slow Food Italia «Questo non solo proteggerebbe il 
pianeta, ma aiuterebbe anche ad affrontare le radici 
della fame, a creare posti di lavoro, a migliorare la 
salute e a proteggere la biodiversità, in definitiva a 
costruire una prospettiva futura di pace e bellezza». 
Mentre l'Ipcc afferma che l'agroecologia può migliorare 
la resilienza agli effetti del cambiamento climatico e che 
il passaggio a diete equilibrate e sostenibili può aiutare a 
combattere il cambiamento climatico stesso. In pratica, 
se scegliamo di mangiare in maniera sana, tuteliamo allo 
stesso tempo la nostra salute e quella del pianeta. 
Dipende solo da noi.  
Siamo quello che mangiamo, appunto.  
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Roberto Piana 
 

Ho rinunciato alla carne nella mia alimentazione nel lontano 1983 

e qualche anno dopo anche ai derivati animali. Sono consapevole 
che le scelte alimentari di ciascuno non possano essere imposte 
per legge e che queste afferiscano alla sfera individuale di 
ciascuno. Siamo tutti  imperfetti e soggetti ad errori tuttavia credo 
che la coerenza nelle scelte individuali sia un valore. 
La mia scelta vegana fu motivata essenzialmente da 
considerazioni etiche. La sofferenza inflitta agli altri animali dalla 
specie umana negli allevamenti industriali, nei laboratori di 
ricerca, negli zoo, nei circhi, con la caccia e in generale con lo 
sfruttamento degli animali costituisce per me una violenza 
insopportabile ed una negazione di diritti . 
[ΩŀƎƎǊŜǎǎƛǾƛǘŁ umana verso le altre specie viventi e senzienti si 
accompagna ŘΩŀƭǘǊŀ parte con ƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛǾƛǘŁ tra gli stessi esseri 
umani. [ΩƛƴƎƛǳǎǘŀ distribuzione delle ricchezze, delle risorse del 
pianeta, delle opportunità di emancipazione e di affrancamento 
dalla povertà, le guerre che affliggono molte parti del globo, ne 
sono evidente testimonianza. 
Negli anni successivi ricerche e studi scientifici hanno confermato, 
anche sul piano scientifico, la giustezza della mia scelta alimentare 
vegana. 
Le scelte di vita di ciascuno e i modelli di sviluppo della nostra 
società influiscono ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ naturale. Uno dei fattori 
maggiormente significativi per quanto riguarda ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ 
ambientale sul pianeta è rappresentato ŘŀƭƭΩǳƳŀƴŀ 
alimentazione. I prodotti animali come carne, pesce, uova sono 
fra le cause maggiori dello spreco di risorse e inquinamento. Gli 
animali utilizzati per fini alimentari consumano più calorie, 
ricavate dai mangimi vegetali, di quelle che producono sotto 
forma di carne o prodotti derivati. 
Lo spreco energetico ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ con prodotti animali è 
ormai un dato incontrovertibile, affermato da tutti  gli studi 
scientifici. [ΩŜƴŜǊƎƛŀ acquisita dai vegetali è utilizzata dal 
consumatore primario όƭΩŜǊōƛǾƻǊƻύ per il proprio accrescimento e 
la propria esistenza e solo una parte è messa a disposizione del 
consumatore  secondario (il carnivoro).  

Lo spreco di acqua causata dagli allevamenti, risorsa di cui 
dovremmo avere gran cura, si accompagna al consumo di 
suolo e alla produzione di gas serra.  [ΩƛƳǇŀǘǘƻ degli 
allevamenti si riverbera anche sulle foreste che vengono 
abbattute non tanto per ottenere legname, ma soprattutto 
per ottenere pascoli per bovini e aree coltivabili, in cui 
produrre alimenti, che poi verranno esportati nei paesi 
come il nostro, da impiegare negli allevamenti industriali. 
Sono molti gli studi scientifici che sostengono il minor 
impatto ambientale della scelta alimentare vegana rispetto 
a quella con prodotti di origine animale. 
Invito tra questi a leggere  άLƭ costo nascosto del consumo 
di carne in Italia: impatti ambientali e ǎŀƴƛǘŀǊƛέ realizzato 
da Demetra Società Cooperativa Sociale onlus in 
collaborazione con la LAV visionabile sul sito 
https://www .demetra.net/. 
Sono, come tanti, sostenitore della άNature Restoration 
Lawέ europea, proposta di legge che mira a ripristinare 
entro il 2030 il 20% delle aree terrestri e marine degradate 
per fermare la perdita di biodiversità e contrastare la crisi 
climatica. La legge, ove approvata, imporrebbe obiettivi 
vincolanti per gli stati membri attraverso un Regolamento 
comunitario pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ŘŜƭƭΩ¦9. 
Questa legge europea sul ripristino degli habitat naturali è 
sostenuta dalle associazioni ambientaliste di tutta Europa 
ed incontra ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ delle organizzazioni degli 
allevatori e degli agricoltori.  /Ωŝ da augurarsi che la legge 
europea per il ripristino della natura possa essere 
approvata, possibilmente senza le sostanziali attenuazioni 
che sono state proposte che ne sminuirebbero di molto la 
portata. Sarebbe un grosso passo avanti. La crescita della 
diffusione ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ vegana nella popolazione 
europea certamente potrà aiutare questo processo di 
recupero alla naturalità di immense superfici oggi 
destinate alla coltivazione di mais e foraggio destinati agli 
allevamenti industriali. 
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Franco Rainini 
 

Quando abbiamo pensato ad un numero monografico di Natura e 

Società dedicato ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ dedicato alla politica 
agricola comunitaria era immaginato molto diverso da quello che 
state leggendo: dopo un anno ŘŀƭƭΩŀǾǾƛƻ della nuova PAC le 
organizzazioni ambientaliste europee e, in Italia, la Coalizione 
Cambiamo Agricoltura, avevano cominciato a ragionare su quale 
dovesse essere la prossima evoluzione della PAC, producendo anche 
un interessante documento, condiviso da EEB, Bird Life e WWF 
Europe, nel quale si prospettava una evoluzione verso il modello 
prospettato dalle grandi strategie europee, la Farm to Fork e la 
EUbiodiversity, con obiettivi definiti άŀƳōƛȊƛƻǎƛέΣ secondo il brutto 
lessico dei documenti UE, tra cui la riduzione del 50%dei pesticidi 
pericolosi, la stessa percentuale di riduzione delle perdite di nutrienti 
minerali delle piante (azoto e fosforo, derivati dalle concimazioni 
minerali ed organiche sui suoli agrari), la destinazione del 10% della 
superfice delle singole aziende agricole a usi compatibili con il 
mantenimento della biodiversità (siepi, filari, superfici a maggese, 
coltivazioni senza input dalla chimica di sintesi in grado di rigenerare 
il suolo, ed altre forme di destinazione άŜŎƻƭƻƎƛŎŀέ delle superfici 
agrarie, misure che secondo le citate strategie avrebbero dovuto 
avere piena attuazione dal 2030. 
Le manifestazioni messe in atto dagli agricoltori in vari paesi europei, 
e alla fine anche in Italia, hanno stravolto il dibattito, inserendo 
quale principale motivo di attenzione la sostenibilità economica delle 
aziende agrarie rispetto alle norme ambientali della politica agricola 
comunitaria (PAC), adottata ƭΩŀƴƴƻ scorso e timidamente orientata 
agli obiettivi delle strategie. 
La risposta delle Istituzioni Europee è stata quasi immediata e 
orientata a rimuovere alcune delle principali norme ambientali. In 
particolare ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ è stata orientata al BCAA 8, ƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ 
significa buone condizioni agronomiche e ambientali (appare spesso 
con la formulazione inglese GAEC, contribuendo ancor più a rendere 
il linguaggio dei documenti sulla politica agraria europea ostico e 
insopportabilmente criptico), il numero otto indica la misura che 
prevedeva ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ della destinazione del 4% della superficie 
aziendale ad usi favorevoli al mantenimento della biodiversità. Un 
cedimento alle richieste degli agricoltori e una rimessa in discussione 
degli obiettivi del Green New Deal. 
 
 

Siamo rimasti tutti  abbastanza sorpresi dalla rapidità 
delle decisioni prese in sede comunitaria e nazionale a 
seguito di manifestazioni partecipate, ma non sempre 
imponenti, caratterizzate soprattutto dal disagio del 
traffico causato da trattori  (quasi tutti  di elevata mole e 
potenza), in alcuni casi, specialmente in Italia, risoltesi 
con insuccessi. 
Anche dopo la chiusura pressoché definita delle 
manifestazioni, nella seconda metà di febbraio ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di 
revisione delle misure agroambientali non si è fermata, 
anzi. In un comunicato stampa emesso il 22 febbraio di 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ con la titolazione άLa Commissione europea 
presenta opzioni di semplificazione per ridurre l'onere per 
gli agricoltori dell'UEέΣ la Commissione UE a guida Von 
Der Leyen comunica che saranno liquidate o rese meno 
stringenti altre norme BCAA, in particolare la n. 1, sulla 
conservazione dei prati, mentre i governi di alcuni stati 
membri puntano anche sulla riduzione degli impegni per 
altri BCAA, che riguardano ƭΩƻōōƭƛƎƻ di mantenere una 
copertura dei Suoli (BCAA 6) sul quale la Commissione è 
già orientata favorevolmente (1), i BCAA 7 sulla rotazione 
delle colture e BCAA 8 sulla protezione di torbiere e zone 
umide. Un bel massacro. Prospettato e in parte già 
realizzato (2). 
Sorprendente il silenzio e la scarsa attenzione ad altre 
ragioni delle proteste, che sono via via emerse come più 
rilevanti e impattanti sul settore agricolo. In particolare la 
denuncia ŘŜƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ dei margini di reddito a causa 
della tendente stagnazione dei prezzi di acquisto dei 
prodotti agricoli in termini di moneta corrente sul lungo 
periodo. Per intenderci: chi scrive ricorda molti decenni fa 
il prezzi di latte alla stalla intorno alle 600 lire, tale prezzo, 
con qualche fluttuazione, si ritrovava ancora nelle 
settimane della grande siccità in Nord Italia, con prezzi 
delle materie prime esplosi a causa della cattiva 
congiuntura meteorologica e per i timori (rivelatisi 
ingiustificati per ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ di materie prime per mangime 
ς mais ς ŘŀƭƭΩ¦ŎǊŀƛƴŀύ. 
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[ΩŀƭǘǊƻ fenomeno, ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ esiziale per molte aziende 
agricole, è la volatilità dei prezzi, soggetti a repentini 
cambiamenti anche a causa di fenomeni di mercato che 
hanno luogo in altre parti del mondo. Questo vale per i 
cereali, ma anche per la carne, come ad esempio le 
conseguenze sul mercato di episodi epidemici a carico di 
avicoli come ƭΩŜǇƛŘŜƳƛŀ di influenza aviaria (a rischio di 
spillover ǎǳƭƭΩǳƻƳƻ e considerata conseguenza delle grandi 
concentrazioni di allevamenti intensivi (3) e soprattutto per la 
lunga e complessa vicenda della peste suina africana. Partita 
in Cina (primo produttore mondiale di questa merce) provocò 
una esplosione dei prezzi che trovò gli allevatori italiani 
impreparati a sostenere il volume di produzione richiesto, il 
successivo ridimensionamento del valore dei suini e le 
difficoltà derivate ŘŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ della peste prima in Europa 
poi in Italia hanno provocato difficoltà rilevanti agli allevatori 
di suini, favorendo il fenomeno della soccida, ovvero la 
dipendenza ŘŜƭƭΩŀƭƭŜǾŀǘƻǊŜ dalle grandi aziende proprietarie di 
animali (con il controllo genetico dei riproduttori), del 
mangime e del know how gestionale, che corrispondono un 
dato prezzo di ritiro degli animali allevati da soggetti che sono 
meri esecutori, con il ridotto vantaggio di conoscere a priori il 
valore finale degli animali allevati. Si tratta di una perdita di 
autonomia imprenditoriale che interessa la generalità degli 
allevamenti avicoli e sempre più riguarda gli allevatori di suini. 
Speriamo questa lunga digressione sia servita a fornire 
ǳƴΩƛŘŜŀ di quali sono le reali difficoltà del settore agricolo, 
difficoltà per le quali potrebbero essere richiamati altri 
esempi, come il peso della intermediazione per i produttori di 
frutta e verdura, specialmente quelli che producono nel Sud e 
che debbono anche confrontarsi con ƭΩŀƎƎǊŜǎǎƛǾƛǘŁ di altri 
produttori ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ mediterranea, che, grazie alla grande 
superficie territoriale, un più favorevole sistema di proprietà 
fondiaria e una migliore organizzazione delle strutture di 
distribuzione internazionale hanno occupato una parte 
considerevole del mercato centro europeo, penetrando 
anche in Italia. Si ricordi che ƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ di prodotti agricoli 
dalla Spagna era oggetto degli strali degli agricoltori francesi 
in protesta e lassù si sono verificati anche mezzi di protesta 
poco commendevoli, come lo sversamento di letame sulle 
strade e davanti a palazzi istituzionali, con una reazione 
insolitamente blanda della polizia francese, solitamente molto 
spiccia nei modi di repressione. 
A recriminazioni diverse da quelle contro le misure 
agroambientali non sono state date risposte concrete, al 
netto della retorica solidarietà lavoratori della terra espressa 
da ogni giornale e da ogni gruppo politico e dalla esenzione 
ŘŀƭƭΩLwt9D per le aziende con gettito inferiore a ϵ 10.000, per 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ poi si vedrà. 
In realtà le misure di revisione della PAC uscita alla fine del 
2022 erano già da tempo in discussione dalla Commissione, 
che, specialmente dopo lo scoppio della guerra russo-ucraina, 
aveva provveduto a temperare le misure agroambientali, con 
una raffica di provvedimenti a favore delle produzioni di 
cereali, che, come vedremo si basavano ǎǳƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛ di un 
blocco delle importazioni di cereali dai paesi in conflitto, mai 
verificatesi. 
Anzi le misure di sostegno ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ di mais 
ŘŜƭƭΩ¦ŎǊŀƛƴŀ hanno sollevato proteste da parte di agricoltori di 
alcuni paesi ŘŜƭƭΩ9ǎǘ Europa, che hanno trovato immediata 
sponda politica e che costituiscono parte della cosiddetta 
stanchezza della guerra da parte dei paesi che non la 
combattono. Potenza ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀΗ  

A riguardo è opportuno rilevare che le proteste contro i prezzi 
bassi e le importazioni ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ di produzioni effettuate in 
condizioni considerate di dumping sociale o ambientale 
militano a favore di norme che innalzino tali standard, 
piuttosto che la loro rimozione. Quando le misure a favore 
della άŜŎƻƴƻƳƛŀ agraria di ƎǳŜǊǊŀέ furono avanzate questi 
furono tra gli argomenti avanzati dagli ambientalisti, in Italia 
dalla Coalizione Cambiamo Agricoltura, che così si espresse 
άFermare la transizione ecologica non aiuta a risolvere la crisi 
dei prezzi e delle materie prime in agricoltura in parte causata 
dalla guerra Ucraina Russia serve anzi una sua accelerazione Χ 
Modificare le poche norme della nuova PAC favorevoli 
all'ambiente sarebbe un grave errore rinviando la soluzione di 
problemi globali come la crisi climatica, la perdita di 
biodiversità Χ La forte dipendenza della nostra agricoltura dalle 
energie fossili e materie prime importate dipende da una 
insostenibile zootecnia che sottrae terra alla produzione di cibo 
per le ǇŜǊǎƻƴŜέ. Ovviamente le richieste degli ambientalisti non 
furono ascoltate, anzi da quei giorni si è inanellata una 
progressiva tendenza ad indebolire le misure agroambientali 
che sembravano fino ad allora il fiore ŀƭƭΩƻŎŎƘƛŜƭƭƻ della 
Commissione Von Der Leyen. Devono essere in particolare 
ricordati il congelamento della Direttiva SUR riguardante la 
riduzione ŘŜƭƭΩǳǎƻ dei pesticidi e la proroga ŀƭƭΩǳǎƻ del glifosato, 
il diserbante più utilizzato al mondo, per il quale vi sono forti 
indizi di cancerogenicità e per il quale è stato concesso ƭΩǳǎƻ 
per altri dieci anni, con una delle scelte più contestate A questo 
riguardo si cita la richiesta inviata alla Federazione Nazionale 
Pro Natura alla Commissione UE: άΧ è difficile comprendere 
perché a fronte di tali evidente carenze conoscitive e alle 
ricerche in corso il principio di precauzione non venga applicato 
nel caso del glifosato e il suo uso sia interrotto, almeno fino a 
che studi indipendenti dimostrino in modo convincente la reale 
assenza di tossicità del prodotto sia ǎǳƭƭΩǳƻƳƻ che sui 
componenti biotici ŘŜƭƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀέ. 
Sfortunatamente la precauzione sembra venir applicata, sia a 
Bruxelles che a Roma, più sulle conseguenze elettorali delle 
scelte politiche che su quelle sanitarie ed ambientali, così addio 
al SUR e al bando del glifosato, mentre consistenti aperture 
vengono fatte alle nuove biotecnologie, per le quali si è anche 
prospettato di non rendere obbligatorio in etichetta la loro 
presenza. Si rimanda per i particolari ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ dedicato su 
questo numero. 
Nel frattempo, non le misure ambientali, ma il tritacarne del 
mercato libero e della progressiva riduzione dei margini di 
guadagno, sta erodendo il tessuto produttivo della nostra 
agricoltura, portando alla progressiva espulsione di aziende 
agricole medio piccole ed aumentando il livello di 
meccanizzazione, cioè di capitale investito, quindi di intensità 
produttiva. Il primo dato che vale la pena valutare è il numero 
di aziende agricole. Secondo i dati ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ censimento 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ riportando la stessa descrizione del fenomeno 
fatta da ISTAT a commento della rilevazione: άA ottobre 2020 
risultano attive in Italia 1.133.023 aziende agricole (Prospetto 
1). bŜƭƭΩŀǊŎƻ dei 38 anni intercorsi dal 1982 ς anno di 
riferimento del 3° Censimento ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ i cui dati sono 
comparabili con quelli del 2020 ς sono scomparse quasi due 
aziende agricole su tre. Nel dettaglio, il numero indice del 
numero di aziende agricole (con base 1982 = 100), pari a 36,2, 
indica una flessione del 63,8%. La riduzione è stata più 
accentuata negli ultimi ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ: il numero di aziende agricole 
si è infatti più che dimezzato rispetto al 2000, quando era pari a 
quasi 2,4 Ƴƛƭƛƻƴƛέ.  
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Per dare la dimensione di quanto questo fenomeno 
non investa soltanto aziende piccolissime si ricorda la 
comunicazione effettuata nel corso della fiera 
agrozootecnica di Codogno (LO), riguardo ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 
della dimensione media degli allevamenti di vacche da 
latte in provincia, passata nel giro di una decina di anni 
da 100 a duecento capi, con un numero complessivo di 
capi rimasto costante. Forse quando si parla di disagio 
degli agricoltori questo dovrebbe essere il primo dato 
che deve essere riferito. 
È un cambiamento enorme che ha riguardato nel giro 
di ǉǳŀǊŀƴǘΩŀƴƴƛ un milione e mezzo, o più, di famiglie 
italiane, che hanno trovato non più conveniente 
proseguire ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ agricola. 
Se per una parte del paese e per un periodo di tempo 
limitato questo abbia potuto significare ƭΩŀǾǾƛŀƳŜƴǘƻ a 
condizioni di vita migliori, non può essere questa 
considerata per tutti  una scelta libera, ma in qualche 
modo costretta dal mutare delle condizioni 
economiche. 
Secondo ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ classica la riduzione della 
redditività ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ si basa sulla scarsa elasticità 
dei prezzi dei prodotti agricoli; banalizzando, se uno si 
trova a veder migliorate le proprie condizioni 
economiche e di benessere (il che, secondo tale 
modello di pensiero, si verifica ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘŀǊŜ del 
reddito procapite, come ripartizione ŘŜƭƭΩŀŎŎǊŜǎŎƛǳǘŀ 
ricchezza della nazione) tende a spendere per i beni 
essenziali, come il cibo, una quota molto ridotto dei 
nuovi introiti, essendo i bisogni essenziali soddisfatti 
necessariamente anche a fronte di redditi più bassi. 
Per questo i beni voluttuari hanno la tendenza a 
reagire prontamente agli incrementi di reddito, 
mentre i beni primari ne sono penalizzati. Ne consegue 
che la relativa quota di ricchezza che va agli agricoltori 
è sempre più ridotta con la crescita economica, 
provocando il fenomeno della fuga dalle campagne 
che ha caratterizzato la storia del nostro paese dal 
dopoguerra. 
 

Fin qui nulla di nuovo, solo si deve forse rilevare la differenza tra 
ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ delle campagne nel dopoguerra, fenomeno che ha 
comunque generato nel nostro paese enormi scompensi sociali, 
economici, politici ed anche ambientali, al fallimento di imprese che 
hanno fatto negli anni ingenti investimenti, in parte sostenuti dalla 
mano pubblica, con un mercato del lavoro non facilmente pervio a 
persone avanti negli anni. Questo può servire a reindirizzare la 
ricerca del malessere degli agricoltori. 
Ma ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ è ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ che un fenomeno monolitico e diversi 
modelli, diverse agricolture, sono presenti. Anche su questa pluralità 
di modelli ha cercato di agire la Commissione Europea, inserendo 
nella strategia Farm to Fork ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di raggiungere il 25% della 
superficie destinata appunto alla agricoltura biologica. Ovviamente 
ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ biologica ha anche un effetto positivo ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
delle aziende che lo adottano, ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ di compressione dei prezzi 
delle derrate agricole όƭΩŀƴŜƭŀǎǘƛŎƛǘŁΣ assenza di elasticità dei prezzi 
rispetto alle variazioni del reddito percepito, di cui si è fatto cenno 
sopra) è molto meno marcato per i prodotti considerati di più 
elevato valore, fenomeno che è evidente per i prodotti tipici ed in 
modo più marcato per i prodotti biologici. Certamente ciò ha effetto 
anche sul prezzo finale al consumatore, per questo è necessario che 
in qualsiasi idea o progetto di un nuovo modello agroalimentare 
venga considerato il ruolo cruciale dei consumatori e ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ 
ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ degli stessi come soggetti acquirenti e promotori 
di una migliore educazione per un consumo consapevole rispetto 
ŀƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ e in generale ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ sulla 
salute, la società e ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ. 
La Coalizione Cambiamo Agricoltura riconosce il ruolo 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ biologica come esempio di applicazione efficace e di 
grande successo dei principi ŘŜƭƭΩŀƎǊƻŜŎƻƭƻƎƛŀ contiene al suo 
interno le principali associazioni di agricoltura biologica e la stessa 
Associazione Italiana di Agroecologia (AIDA, 4). 
Dentro questo contesto deve essere rilevato come comunque la PAC 
non aiuti a le piccole aziende sul mercato. Come più volte 
denunciato dalla Coalizione Cambiamo Agricoltura la distribuzione 
delle risorse PAC (quindi dei soldi che tutti  noi, attraverso le nostre 
tasse, versiamo per garantire un sistema agricolo efficiente, sano e 
rispettoso ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜύ vanno per ƭΩ80% a solo il 20% delle 
aziende, lasciando le briciole alle altre. 
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In parte questa distribuzione è dovuta al principio di 
distribuzione per ettaro, principio più volte contestato, ad 
esempio ŘŀƭƭΩEuropean Coordination Via Campesina, che fa 
riferimento al movimento mondiale Via Campesina, che si 
batte per la difesa di ǳƴΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ rispettosa dei diritti  dei 
piccoli agricoltori, delle comunità indigene e ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ 
per una agricoltura basata sui principi ŘŜƭƭΩŀƎǊƻŜŎƻƭƻƎƛŀ. 
[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ di questo movimento, rappresentato in Italia 
ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Rurale Italiana, è molto diverso da quello 
delle altre organizzazioni ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ convenzionale e 
per alcuni versi anche da quelli ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ biologica. 
[ΩŜƴŦŀǎƛ non è posta sulla necessità della produzione per il 
mercato, ma piuttosto la produzione è vista come 
elemento necessario al soddisfacimento dei bisogni della 
famiglia contadina, ed il ricorso al mercato è concepito in 
funzione di tale obiettivo. Può sembrare un approccio poco 
funzionale alle necessità della società attuale, con la 
tendenza consolidata a livello mondiale di un aumento 
della popolazione mondiale inurbata; ma certo nei paesi 
del Sud globale, stante ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ diseguaglianza delle supply 
chains, per cui il valore del lavoro di un africano vale 
mediamente decine, se non centinaia di volte meno di 
quello di un europeo, tale approccio ha certamente senso 
(5), ovvero: meglio un contadino autosufficiente che un 
contadino sradicato che alimenta il mercato della 
disperazione nelle favela del Sud. In Europa ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ de 
La Via Campesina è certamente meno compreso, ma 
comunque non privo di senso, anche da noi il bisogno di un 
legame più diretto con la natura si combina con la 
necessità di rivitalizzare i territori  interni abbandonati e 
lasciati al degrado e a cervellotici progetti di valorizzazione 
turistica o magari energetica. Un esempio viene dal 
territorio delle Quattro Province (Alessandria, Genova, 
Pavia, Piacenza), dove pure è presente un movimento di 
protesta contro gli usi impropri, rappresentati dal turismo 
motociclistico sui sentieri, dalla realizzazione di improbabili 
impianti sciistici a basse quote, ŘŀƭƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ di impianti 
eolici in aree naturalisticamente sensibili, in un contesto di 
scomparsa del settore primario sia agricolo che 
selvicolturale. Contro questo modello, che potremmo 
definire di sottosviluppo, opera da alcuni anni conduce il 
coordinamento Sentieri Vivi delle quattro province ς a cui 
partecipa la Federazione Nazionale Pro Natura ς 
promuovendo la rivitalizzazione dei territori  ŘŜƭƭΩŜǎǘǊŜƳŀ 
propaggine settentrionale degli Appennini.  
[ΩŜǎƛƎŜƴȊŀ è quella di liberare i territori  marginali, άƭŜ terre 
ŀƭǘŜέΣ dalla sudditanza di un modello, non solo agricolo, 
centrato sugli interessi delle aree forti, una volta 
espressione ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ industriale ed oggi espressione 
del settore terziario, quella che nelle nostre economie 
cosiddette avanzate rappresenta la gran parte della 
ricchezza prodotto: dal rapporto annuale ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 
Manager Italia: άIl Terziario contribuisce in maniera 
preponderante ŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ di tutte le macro-regioni, 
come avviene in misure diverse nei paesi avanzati. I servizi 
producono oltre il 72% del VA totale nel Nord-Ovest e quasi 
ƭΩ80% nel Centro e nel Meridioneέ (6). 
Nelle nostra società dove si stima poco quanto non è 
valutabile in termini monetari le affermazioni contenute 
nel manifesto della branca italiana di La Via Campesina 
sono il segno di una diversa idea di sviluppo e di valore. 
 

[Ω!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Rurale Italiana è a favore di politiche agricole 
che sostengano ed incoraggino uno sviluppo equo e solidale, 
secondo forme adatte ad ogni diverso ambiente rurale italiano 
e attraverso: 
ü prezzi dei prodotti agricoli che permettano una vita 

dignitosa ai contadini; 
ü aziende agricole centrate sul lavoro, diversificate, creatrici 

di impiego locale, facilmente trasmissibili; 
ü difesa della terra da consumo di suolo e cementificazione; 
ü accesso alla terra per chi la vuole coltivare ed in particolare 

per i giovani; 
ü protezione e conservazione della biodiversità agricola; 
ü protezione dei corsi ŘΩŀŎǉǳŀΣ delle falde di acqua 

sotterranea, dei boschi e dei paesaggi; 
ü trasformazione e distribuzione dei prodotti aziendali in 

forma diretta o a mezzo di piccole imprese a carattere 
locale, regionale o specializzato; 

ü tassazione dei fattori di produzione che causano costi sociali 
ed ambientali, fra cui ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ e di input chimici. 

Idee che crediamo condivisibili dal movimento ambientalista e 
che suggeriscono un approccio diverso, e più accettabile, 
ŀƭƭΩǳǎƻ del territorio, ŀƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ e a quella che 
potremmo definire come ecologia umana, non escluse le 
esigenze psicologiche che ognuno ha di rapportarsi in modo 
diretto ed armonico con i propri simili, i propri bisogni e la 
natura. 
Tornando brevemente al tema del cambio di fronte della 
politica agricola comunitaria, che abbiamo visto evolvere nel 
corso degli ultimi anni, ben prima ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ dei trattori  in 
strada, dobbiamo riconoscere che la prima avvisaglia del 
cambio di umore è stato ƭΩŀǾǾƛƻ della guerra in Ucraina e del 
conseguente timore della perdita di approvvigionamento di 
frumento (Russia) e mais (Ucraina). In questo contesto la 
lettura che è stata fatta è stata del tipo: finora abbiamo potuto 
contare ǎǳƭƭΩŀǊǊƛǾƻ di commodities ŘŀƭƭΩ9ǎǘ e quindi abbiamo 
potuto immaginare un modello di agricoltura sostenibile nei 
nostri paesi, fidando sulle commodities importate ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ 
ora è evidente a tutti  che dobbiamo produrci noi i nostri 
cereali, necessari ad evitare la fame nei nostri paesi, e questo è 
incompatibile con i nostri obiettivi di sostenibilità 
agroalimentare come immaginati nelle strategie Farm To Fork 
ed EUbiodiversity. 
Questo modo di pensare che abbiamo visto espresso più volte 
negli ultimi due anni poggia su alcune premesse non scontate, 
che vengono accettate senza ulteriore discussione, che pure 
sarebbe necessario sviluppare. 
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La prima è che i nostri paesi corrano veramente un rischio di 
carestia. In realtà non è così. La produzione di cereali e alimenti 
destinabili direttamente ŀƭƭΩǳƻƳƻ è assolutamente abbondante in 
Europa e permette una alimentazione abbondante. 
  
Ecco la tabella con i dati della produzione mondiale ed UE di 
frumento e mais e con la variazione rispetto alle previsioni di 
novembre 2023 (Mt) (dal Dipartimento Usa ŘŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀύ. 
 

Difficile parlare di possibile carestia a fronte di produzioni così forti, 
specialmente se si considera che una parte consistente di questa 
produzione (insieme al flusso di cereali che continuano ad arrivare dai 
paesi in guerra ed anche da altrove) è destinata agli animali domestici, 
che un tempo usufruivano delle risorse residue ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ agricola, 
provenienti dagli scarti o da colture specificamente destinate (anche e 
soprattutto per ragioni agronomiche) non utilizzabili per 
ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ed oggi competitori diretti ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ nel 
consumo di cereali e legumi (soia). Secondo Greenpeace il 62% dei 
cereali coltivati in Europa sono destinati agli allevamenti e solo il 22% 
ŀƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ umana, la parte restante va ad altri usi, tra cui quelli 
energetici. 
Se consideriamo il ruolo pesantissimo degli sprechi alimentari, a cui è 
dedicato un articolo su questa rivista dobbiamo riconoscere che la 
carestia è moltissimo nel pessimo uso che facciamo del suolo e per 
nulla alle misure agro ambientali, solo immaginate. 
La seconda premessa implicita nella descrizione che giustifica 
ƭΩŀŦŦƻǎǎŀƳŜƴǘƻ della PAC 2023-2027 è il ruolo centrale a livello globale 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ basata ǎǳƭƭΩagromeccanica e ƭΩŀƎǊƻŎƘƛƳƛŎŀΣ svolta su 
grandi superfici e con forti input di capitale. Non è così. 
Una recente e fortemente contestata valutazione della FAO sul ruolo 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ contadina (family farms and small farm) rispetto 
ŀƭƭΩŀƎǊƛōǳǎƛƴŜǎǎΣ riduce il ruolo svolto dalle piccole aziende rispetto 
ŀƭƭΩŀƎǊƛōǳǎƛƴŜǎǎΣ tuttavia le considerazioni svolte sono interessanti, 
ŘŀƭƭΩabstract: άnumerosi tentativi sono stati fatti  per stimare la quota 
degli alimenti prodotti da aziende agricoli familiari di differenti 
dimensioni. Lo studio aggiorna le stime del numero mondiale di 
aziende, la loro distribuzione Χ. Risulta che nel mondo ci sono 608 
milioni di aziende agricole, più del 90% sono a conduzione familiare e 
occupano il 70/80% del suolo agricolo, producendo ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀ ƭΩ80% del 
cibo espresso in termini di valore Χ Le piccole aziende [quelle con meno 
di 2 ettari] operano solo sul 12% della terra agricola, ma danno conto 
del 35% del cibo prodotto al mondo (ben al di sotto ŘŜƭƭΩ80% prodotto 
dalle aziende familiari) (7). 
Al netto delle polemiche sollevate per il disconoscimento del ruolo 
delle piccole aziende, ammesso e non concesso che la distribuzione per 
classi di superfici sia la più adeguata per dar conto del fenomeno 
studiato (8) emerge comunque che il ruolo delle piccole aziende in 
termini di produzione di cibo è assai più rilevante ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ e delle 
risorse utilizzate, questo può suggerire che in ǳƴΩŜǇƻŎŀ di incertezza 
degli approvvigionamenti alimentari ci possiamo fidare 
proporzionalmente più dei piccoli coltivatori ad alta intensità di lavoro 
che ŘŜƭƭΩŀƎǊƛōǳǎƛƴŜǎǎ ad alta intensità di capitale. Il fenomeno ricorda il 
famoso adagio di Richard Levins, secondo cui ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ produce 
burro di arachidi dal petrolio, mentre coltivare è ottenere le arachidi da 
quelle che abbiamo seminato. 

[ΩŜǎŜƳǇƛƻ è particolarmente calzante alla situazione che si 
era creata ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ del 2022, durante la campagna 
maidicola in pianura padana, la prevalente preoccupazione 
degli allevatori era rivolta al costo del mais, la principale 
fonte energetica per gli animali stabulati, mentre i 
coltivatori di mais erano affranti per il costo dei concimi a 
base di azoto, in particolare ƭΩǳǊŜŀ. Prodotta a partire da 
fonti fossili attraverso il sistema Haber Bosch, aveva un 
prezzo collegato a quello del metano (che raggiunse ϵ 
110/q, 440/ha mais, inoltre le principali aziende di 
produzione si trovavano in Russia, per evitare il 
trasferimento del gas e limitarlo al solo prodotto finito) il 
risultato è stato per alcune aziende pesantissimo, anche 
per il destino disastroso del raccolto di ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣ colpito 
dalla siccità, guarda a caso attribuibile ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ŀƭƭΩŀōǳǎƻ 
di combustibili fossili e ŀƭƭΩŜŎŎŜǎǎƛǾƻ sviluppo di allevamenti 
intensivi. 
La morale dovrebbe essere ovvia, ma naturalmente è stata 
completamente ribaltata da una retorica, rispetto alla 
quale non vi è stata alcuna possibilità di interlocuzione. 
Per concludere il percorso avviato con la domanda: perché 
ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Europea è stata così pronta ad accedere ad alcune 
richieste di alcuni agricoltori, certo ben motorizzati, ma 
neppure troppo numerosi, mentre si è mantenuta sorda 
rispetto ad altre richieste, in primo luogo quelle che 
riguardavano il sostegno dei prezzi agricoli, crediamo sia 
opportuno dare ǳƴΩƻŎŎƘƛŀǘŀ allo schema che illustra i nove 
obiettivi della politica agricola europea. 
Evidentemente noi abbiamo nostalgia del mito della tavola 
rotonda e i nove obiettivi sono stati messi in circolo, a 
suggerire nessuna scelta di priorità, ma evidentemente le 
priorità ci sono e i risultati sono evidenti. Consideriamo la 
scarsa considerazione che ha avuto la tutela ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
e le azioni per il cambiamento climatico, letteralmente 
valutate meno di un carro di letame sparso per strada a 
Parigi o Bruxelles.  
Ma considerazione non molto maggiore ha riguardato il 
destino del reddito degli agricoltori, che nel corso degli 
anni hanno lasciato le campagne, per un futuro non 
sempre certo e migliore: alcuni agricoltori con cui ho avuto 
modo di confrontarmi sostengono di continuare a lavorare 
con nessuna remunerazione degli investimenti e redditi 
non molto elevati perché le prospettive esterne non sono 
buone, altri si sono rassegnati alla conduzione part time 
delle loro aziende anche a fronte di superfici ben superiori 
ai due ettari indicati come άǎƳŀƭƭ ŦŀǊƳέ dallo studio 
commissionato dalla FAO e sopra citato. Su altri obiettivi 
come la difesa del paesaggio è meglio sorvolare per carità 
di Patria e di UE. 
Il dubbio è che ƭΩǳƴƛŎƻ obiettivo veramente perseguito 
della tavola rotonda sia ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ della competitività, 
ovvero ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ delle dimensioni aziendali e ƭΩǳǎƻ di 
tecnologie ed input sempre più costosi e alla portata di un 
numero sempre più ridotto delle aziende. Il sospetto che 
questo si trasformi in sostegno alle aziende 
(agromeccaniche e agrochimiche) che vendono input agli 
agricoltori non sembra di particolare interesse. Il sostegno 
attraverso la PAC ed il PNRR va per ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ di macchine 
sempre più potenti che certo assicurano un miglior utilizzo 
di concimi e fitofarmaci, senza però mettere in discussione 
ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ di un sistema che è evidentemente in crisi. 
Basterà? Aldilà di considerazioni ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e la salute, 
qualche dubbio comunque è presente. 
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 Le nuove tecnologie, quelle ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ 4.0 basate ǎǳƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ di precisione, ƭΩǳǎƻ di droni e di informazioni satellitari 
richiedono superfici aziendali molto più vaste di quelle pure considerevoli presenti nella pianura padana, per non parlare del resto 
del paese. Vogliamo davvero che ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ italiana diventi trasformatore di commodities prodotte altrove? Da qualche parte 
siamo già su questa strada. 

LA REGIONE PIÙ SFORTUNATA: LA LOMBARDIA 
 
Un maiale su due viene allevato in Lombardia, un litro di latte di vacca 
su due viene prodotto in Lombardia, la Lombardia alleva il 18% degli 
avicoli (contro il 31% del Veneto, mentre tutte le altre regioni vengono 
dopo).Questa ingente produzione zootecnica, questa enorme massa 
produttiva, viene svolta su una base territoriale relativamente esigua, 
meno di 24.000 km2, in parte sottratti ŀƭƭΩǳǎƻ agricolo, o forestale, o 
alla loro naturale evoluzione ŘŀƭƭΩƛƴƎŜƴǘŜ consumo di suolo, citando la 
fonte principale di questi dati: άSecondo i dati elaborati da AVEPA 2021 
sui dati ISPRA, in Lombardia il tasso di impermeabilizzazione del suolo è 
tra i più alti ŘΩLǘŀƭƛŀ. Nel 2021 circa 2.894 km2 di suolo regionale sono 
stati ricoperti da cemento, che rappresenta il 13,5% del consumo totale 
di suolo nazionale (21.485,1 km2)έ. Da ά[ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ nella Lombardia in 
cifre, 2023 CREA (Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi 
dell'economia agraria) (9). 
Bisogna poi considerare che una parte consistente del territorio 
regionale è costituito da montagne e che oltre alla zootecnia vi sono le 
aree destinate a colture non collegabili alla zootecnia. 
Complessivamente, comunque, i risultati economici del sistema 
agricolo lombardo sono impressionanti, continuando a citare CREA: 
άNel 2021 il valore della produzione ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀǘƻ Agricoltura, 
silvicoltura e pesca in Lombardia è pari a 3.852 milioni di euro a prezzi 
correnti e 3.513 milioni di euro a valori concatenati (anno base 2015). 
Esso risulta in leggero aumento rispetto ŀƭƭΩŀƴƴƻ precedente (+1,6%) e 
rappresenta ƭΩ1,1% del totale delle attività economiche regionali. A 
livello nazionale ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ regionale ha un peso rilevante, 
posizionandosi al primo posto nella graduatoria delle regioni italiane, 
seguita da Sicilia, Emilia-Romagna e Puglia. Il Valore Aggiunto (VA) 
regionale ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀǘƻ in esame rappresenta il 22,6% del totale 
nazionale". 

Tutto questo accade in una Regione dove vive 
più del 15% della popolazione nazionale, e che 
riveste un ruolo preminente anche in campo 
industriale e dei servizi. 
Questa ingente massa di produzione zootecnica 
viene realizzata solo grazie a imponenti 
importazioni di cereali, soprattutto mais e soia, 
destinati rispettivamente a coprire i fabbisogni 
energetici e proteici degli animali allevati negli 
allevamenti intensivi. 
Già da decenni ƭΩLǘŀƭƛŀΣ e in particolare la 
Lombardia, sono completamente dipendenti 
dalle importazioni di soia ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ in 
particolare dal Sud America. I dati ŘŜƭƭΩ!ƴƴǳŀǊƛƻ 
2023 Assalzoo indicano imponenti quantità di 
farine di estrazione utilizzabili a scopi energetici 
importate come tali oppure prodotte da semi 
importati, ŀƭƭΩƛƴŎƛǊŎŀ quattro milioni di 
tonnellate (10). quello che è successo negli 
ultimi anni è stata la progressiva riduzione del 
tasso di approvvigionamento del mais, un 
tempo vanto ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ lombarda. Ogni 
anno a gennaio, presso la sede CREA di 
Stezzano (BG), si svolge la giornata del mais, nel 
corso della quale vengono presentati i risultati 
delle prove di produttività eseguite ŘŀƭƭΩŜƴǘŜ 
pubblico sulle nuove varietà presentate dalle 
ditte sementiere e il quadro generale del 
settore. 
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vǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ƭΩŜǾŜƴǘƻ era particolarmente atteso: si arrivava 
da una stagione con un andamento climatico non troppo 
negativo e ci si aspettava un risultato favorevole che 
ribaltasse gli umori negativi della passata edizione, quella 
susseguente alla siccità del 2022, άƭΩannus horribilisέΣ 
quando a gennaio non fu possibile presentare i dati delle 
prove varietali di Stezzano perché ƭΩŜŎŎŜǎǎƻ di calore aveva 
ucciso il mais nelle parcelle sperimentali, pure irrigate, come 
era successo in vaste plaghe della Regione di tutta la pianura 
padano-veneta. 
Nonostante la pioggia le cose non sono andate meglio: se le 
produzioni sono andate bene, non così è stato per le 
superfici seminate. Il mais ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ha prodotto su meno 
di 500.000 ha su scala nazionale, di cui solo 116.000 ha in 
Lombardia, contro i 214.000 ha della media 2012-2014, 
anche se la resa per ettaro è stata altissima 12,7 t/ha, il 
risultato è stato insufficiente a superare (qui il dato è ancora 
nazionale) il 40% del tasso di autoapprovvigionamento (in 
realtà il dato presentato era lievemente superiore, ma come 
ha specificato il relatore bisogna tener conto degli usi non 
mangimistici del mais). 
Lo stesso relatore (prof. Dario Frisio Unimi relazione alla 
giornata del mais 2024 (11) ha fornito una sintesi efficace 
della situazione ŘŜƭƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ intensivo che fidava sulla 
produzione del mais: nel 2022 (anno solare) ƭΩƛƳǇƻǊǘ mais e 
soia ha superato quattro miliardi di euro, cioè pari al 138 % 
del valore ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ di formaggi e prosciutti salumi 
DOP/IGP/STG, al 92% ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ export di alimenti tipici e al 
56% del valore alla produzione prodotti tipici di origine 
zootecnica. 
Le soluzioni proposte a questa situazione, che riguarda 
certamente tutto  il paese, ma è particolarmente grave per la 
Regione a maggior concentrazione zootecnica, è parsa a chi 
scrive straordinariamente poco incisiva, ci si è limitati ad 
auspicare ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ delle nuove biotecnologie e un 
generico invito ŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ tecnologica, pur 
riconoscendo che le innovazioni più pesanti ed efficaci erano 
improponibili data la ridotta dimensione aziendale delle 
imprese agricole in Lombardia e tanto più in Italia. 
Questo dovrebbe bastare per dubitare della sostenibilità 
economica del settore, senza una profonda trasformazione 
che ne modifichi i presupposti, se poi andiamo a considerare 
ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ambientale si va a sparare sulla croce rossa. 
 

Un giustificato allarme è stato sollevato dalla mobilitazione dei 
cittadini e dalla stampa locale riguardo la diffusione degli impianti 
di produzione del biogas e del biodiesel nelle aree della bassa 
pianura, dove maggiore è la concentrazione di allevamenti suini e 
bovini da latte e la produzione di mais. Sembra in effetti 
contraddittorio destinare il mais a usi diversi da quelli necessari al 
settore strettamente agricolo, vista la situazione sopra descritta e 
considerato anche ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ costo energetico della produzione di 
mais, pure tale pratica è tanto diffusa da rappresentare alcuni 
punti percentuali della destinazione delle superfici maidicole. Le 
proteste riguardano ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ del traffico anche ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ dei 
paesi e la produzione di particolato sottile. 
Del resto il particolato sottile è prodotto anche da attività 
agricola e zootecnica, tanto che tra le province lombarde con il 
maggior grado di inquinamento di questa natura vi sono quelle 
meridionali, in particolare Lodi e Cremona. Ma questo non ha 
trattenuto il governo Regionale lombardo dal richiedere alla UE 
una proroga decennale ŀƭƭΩŀŘŜƎǳŀƳŜƴǘƻ dei livelli di 
concentrazione delle polveri sottili ai limiti stabiliti da OCSE, 
proroga ottenuta. Il Corriere Della Sera scrive di άǾƛǘǘƻǊƛŀέ tra 
virgolette, infatti è una bizzarra vittoria quella che ci permetterà 
di respirare aria più inquinata per garantire che traffico, industrie, 
riscaldamento e sistema agrozootecnico continuino a 
imperversare liberamente. 
Certo devono essere riconosciuti progressi ƴŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ in particolare di quella lombarda. Sono nato in un 
paese dove ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ del secolo scorso, mentre lungo ƭΩ!ŘŘŀ 
sorgevano gli impianti idroelettrici che illuminavano Milano e 
davano energia alle prime industrie, i contadini si ammalavano di 
pellagra perché mangiavano solo polenta e ƭΩƛƴŘƛƎŜƴȊŀ provocava 
lutti  specialmente per le persone più fragili. Entrambi i miei nonni 
paterni sono rimasti orfani di madre in età infantile. Ma le tristi 
condizioni del passato non ci possono esimere dal criticare le 
deplorevoli situazioni del presente. Il sistema agricolo soddisfa 
certamente gli interessi di gruppi industriali che forniscono input 
e trasformano i prodotti ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ma come cittadini 
dobbiamo esprimere con forza insoddisfazione e richiesta di 
cambiare un sistema che minaccia la salute e compromette 
ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ. Ci sono alternative praticabili e solo una preclusione 
ideologica e retriva impedisce di riconoscerne il valore e 
ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ.  Alimentarsi è certamente la pratica più rischiosa 
per ogni essere vivente, ma se ŎΩŝ un futuro per ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ è 
ƴŜƭƭΩŀƎǊƻŜŎƻƭƻƎƛŀ. 
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Ferdinando Boero (Fondazione Dohrn della Stazione Zoologica Anton Dohrn) 

Oltre l'etimologia 
La parola agricoltura, etimologicamente, significa coltivazione 
dell'agro, o campo, e si riferisce alle colture vegetali. Ad essa si 
accompagna l'allevamento del bestiame, come mezzo di 
produzione di risorse alimentari e non solo. La nostra specie, 
però, ha iniziato la sua storia ottenendo risorse da popolazioni 
naturali di piante ed animali, con la caccia e la raccolta. Il 
passaggio da cacciatori-raccoglitori ad agricoltori è avvenuto 
migliaia di anni fa: secondo i libri di storia il passaggio avvenne in 
un luogo ben preciso, in Mesopotamia, tra il Tigri e l'Eufrate, ma 
recenti ricerche mostrano che la domesticazione delle piante 
avvenne diverse volte, in modo indipendente, in varie parti del 
globo. 
Oggi, le regole europee riguardanti la produzione di cibo 
considerano "agricoltura" anche la pesca e l'acquacoltura, 
estendendosi oltre le pratiche terrestri. 
 
Al supermercato 
Ora pensiamo a un supermercato e consideriamo tutte le risorse 
alimentari che quotidianamente acquisiamo tramite il 
commercio: quasi nessuna proviene da popolazioni naturali 
terrestri, tutto  proviene da popolazioni artificiali, sia vegetali sia 
animali. Le eccezioni sono pochissime, ad esempio i funghi 
porcini raccolti nei boschi.  
Se passiamo al banco della pescheria, però, ecco che le 
popolazioni naturali ancora ci offrono risorse prelevate 
attraverso la pratica che, in acqua, corrisponde alla caccia a 
terra: la pesca. L'Italia, con i suoi 8.500 km di coste, dovrebbe 
avere a disposizione pesce locale in quasi tutto  il suo territorio 
vicino al mare, e le zone interne dovrebbero comunque essere 
rifornite con pesce mediterraneo. Un tempo era così, oggi non 
più. I banchi delle pescherie sono obbligati a segnalare la 
provenienza del pesce secondo le zone FAO. Il Mediterraneo, ad 
esempio, è la zona 37 e a questo numero se ne accompagnano 
altri che dividono il bacino nelle sezioni occidentale, centrale e 
orientale, a loro volta suddivise ulteriormente. Il cartello con 
l'elenco delle zone è spesso ben nascosto. 

Se vi capita di trovarlo e di confrontarlo con quanto è 
scritto accanto ai nomi dei pesci vi accorgerete che in molti 
casi non sono pesci "nostrani" mentre, fino a qualche 
decennio fa, tutto quello che si trovava in una pescheria 
era naturale e veniva dal mare "locale". 
Oggi, buona parte di quel che è presente sul banco non 
viene da popolazioni naturali. Spigole, orate, rombi, 
ombrine e altri pesci "pregiati" provengono da 
acquacoltura. Le differenze di prezzo tra pesci di mare e 
pesci allevati è enorme. Alcuni pesci allevati, specialmente 
se di piccola taglia, arrivano a costare 5 euro al chilo, 
mentre la stessa specie, se pescata e di buona taglia, ne 
può costare anche 50. Se i pesci "naturali" sono migliori di 
quelli allevati e rendono di più a chi li vende, come 
suggerisce la differenza di prezzo, come mai la produzione 
di pesce si sta orientando verso l'acquacoltura? Semplice: 
tutti  i mari del globo sono sovrasfruttati e, quindi, le 
popolazioni naturali non sono sufficienti a soddisfare la 
richiesta di prodotti della pesca. Il prelievo non viene 
compensato dal rinnovamento della risorsa attraverso la 
riproduzione: peschiamo di più di quello che il mare riesce 
a rigenerare, almeno per quel che riguarda le specie più 
richieste dai consumatori.  
  
Le statistiche di pesca 
Raccogliere i dati di pesca è difficilissimo. A seconda dei 
paesi, infatti, si assiste a sovrastime della produzione ittica 
a fronte di obiettivi ufficiali che mirano a grandi 
quantitativi, come in Cina, o a sottostime a fronte di norme 
che limitano il sovrasfruttamento. Le quote di prelievo per 
il tonno rosso, ad esempio, si basarono sulle dichiarazioni 
di resa da parte dell'industria peschereccia e posero 
proprio le dichiarazioni del passato come limite al prelievo. 
Il rispetto delle quote ha portato alla ricostituzione delle 
popolazioni di tonno rosso, a riprova che i quantitativi 
dichiarati fossero nettamente sottostimati, a causa di 
dichiarazioni fasulle. 
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I banchi delle pescherie sono la migliore misura di quanto la 
pesca industriale stia impoverendo i mari. La rarefazione del 
prodotto locale indica che le popolazioni sono impoverite, 
l'importazione di specie da altri mari indica che il 
sovrasfruttamento viene "esportato" verso aree oceaniche che, 
ora, stanno subendo quel che è già stato fatto alle popolazioni 
nostrane. Il passaggio all'acquacoltura è dovuto al fatto che le 
popolazioni locali e, via via, anche quelle globali sono avviate 
verso l'estinzione commerciale. Le specie bersaglio sono oramai 
così rarefatte che lo sforzo per prendere quantitativi sufficienti a 
soddisfare la domanda non consente di coprire le spese del 
prelievo. I sussidi alla pesca mirano a mantenere attiva la flotta 
peschereccia industriale, ma non sono altro che un incentivo a 
continuare il sovrasfuttamento delle risorse. Se il guadagno 
riveniente dalla vendita del pescato non compensa la spesa per il 
prelievo, lo sforzo di pesca diminuisce e le popolazioni si 
rigenerano, ma se lo sforzo viene compensato con gli incentivi, 
non si fa che incentivare lo sfruttamento della risorsa.  
  
Pesca sostenibile 
La pesca artigianale è di solito costiera, si vale di piccole 
imbarcazioni con pochi pescatori a bordo, e usa attrezzi 
abbastanza selettivi che mirano a specie bersaglio senza colpire 
altre specie di scarso valore commerciale. I pescatori operano su 
un "territorio"  a loro familiare che sentono come "proprio" e che 
hanno interesse a salvaguardare. La pesca industriale, invece, ha 
un raggio d'azione praticamente globale, si vale di imbarcazioni 
efficientissime che raccolgono sia specie bersaglio sia specie di 
scarso valore commerciale. Lo scarto di pesca viene rigettato a 
mare ed è spesso costituito da specie che formano l'habitat delle 
specie commerciali. Lo strascico "ara" i fondali e rimuove tutto  
quello che vi cresce, creando deserti sottomarini. Quando un 
fondale non è più "produttivo" si passa ad altri fondali che 
subiscono la stessa sorte. Anche la pesca d'altura, con reti a 
circuizione, si vale di sistemi di individuazione dei banchi di 
pesce che non lasciano scampo alle specie bersaglio, portandole 
sull'orlo dell'estinzione, come stava per avvenire con il tonno 
rosso in Mediterraneo. 
 

La limitazione dei prelievi di tonno rosso, però, ha portato alla 
ricostituzione delle popolazioni di questa pregiatissima 
specie, in pochi anni. Le centinaia di migliaia di uova prodotte 
dalle femmine di teleostei possono compensare rapidamente 
un prelievo dissennato, a patto che non si ricominci come 
prima. La pesca artigianale è più sostenibile della pesca 
industriale ed è anche necessario orientare i consumatori 
verso specie più abbondanti, come il pesce azzurro, che non 
siano carnivori che si nutrono di altri carnivori che, a loro 
volta si nutrono di altri carnivori, tipo un tonno che mangia 
uno sgombro, che mangia le sardine che, a loro volta, 
mangiano crostacei, finalmente erbivori... Mangiare pesce 
azzurro significa nutrirsi di un carnivoro che mangia erbivori, 
mentre un tonno o un pesce spada, per non parlare degli 
squali, sono carnivori di carnivori di carnivori, di carnivori di 
erbivori. La lunghezza delle catene alimentari marine è molto 
maggiore rispetto alle catene terrestri dove, di solito, i 
carnivori si nutrono di erbivori, e i carnivori di carnivori sono 
rari. Se il pesce di "scarso valore" non fosse trasformato in 
farine da dare a pesci in gabbia ma fosse consumato da noi, 
salteremmo diversi anelli delle catene alimentari e il nostro 
impatto sarebbe minore. Occorre però educare la 
popolazione a consumi alimentari sostenibili, e il mare offre 
moltissime opportunità in questo senso, dai bivalvi filtratori  ai 
pesci che sono alla base delle reti trofiche, come il già citato 
pesce azzurro. 
  
La transizione agricola in mare 
In mare, il passaggio da cacciatori raccoglitori ad agricoltori, 
avvenuto a terra decine di migliaia di anni fa, sta avvenendo 
ora, in questi decenni. A terra la caccia viene esercitata per 
diletto. Spesso le specie bersaglio sono allevate, poi i 
cacciatori le liberano per divertirsi a prenderle a fucilate 
mentre scappano. La caccia industriale non può avere lunga 
vita, perché porterebbe rapidamente all'estinzione delle 
specie bersaglio, visto che, a terra, le femmine delle specie 
cacciate non producono centinaia di migliaia di uova, come 
avviene invece per i pesci ossei marini.  


